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Riassunto
Il Colubro ferro di cavallo Hemorrhois hippocrepis in Italia presenta una distribuzione estremamente ridotta e limitata a 
Pantelleria e alla Sardegna centro meridionale. L’articolo passa in rassegna in ordine temporale i dati relativi alla distribu-
zione della specie in Sardegna dal 1834 a oggi, attingendo alla bibliografi a e riportando dati inediti successivi al 2006, anno 
di pubblicazione dell’Atlante erpetologico nazionale. Dall’esame critico dei dati emerge una distribuzione attuale limitata 
alla città di Cagliari e al suo immediato circondario, con diverse osservazioni relative ad abitazioni e relativi giardini, parchi 
urbani e aree archeologiche. Viene ipotizzato che la distribuzione limitata al centro abitato e ai suoi immediati dintorni sia 
dovuta alla passata introduzione della specie, confermata recentemente da analisi genetiche.

PAROLE CHIAVE: Colubro sardo / introduzione / distribuzione

The Horseshoe Whip Snake (Hemorrhois hippocrepis) in Sardinia
The horseshoe whip snake, Hemorrhois hippocrepis, has an extremely limited distribution in Italy, limited to Pantelleria 
and central-southern Sardinia. This article reviews data on the species distribution in Sardinia from 1834 to the present, 
drawing on the literature and reporting unpublished data after 2006, the year the National Herpetological Atlas was pub-
lished. A critical examination of the data reveals a current distribution limited to the city of Cagliari and its immediate 
surroundings, with several observations relating to homes and their gardens, urban parks, and archaeological sites. It is 
hypothesized that the limited distribution to the town and its immediate surroundings is due to the species past introduc-
tion, a fi nding recently confi rmed by genetic analysis.
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Il Colubro ferro di cavallo He-
morrhois hippocrepis Linnaeus, 
1758 è un colubride terrestre di 
medie dimensioni (fi no a 180 cm 
di lunghezza), veloce e attivo, che 
si nutre principalmente di lucerto-
le e topi (Pleguezuelos e Moreno, 
1990; Capula et al., 1997). Si trova 
generalmente in habitat di mac-
chia mediterranea relativamente 
aridi (Luiselli et al., 2010). In Ita-
lia, questo serpente è presente solo 

nell’isola di Pantelleria (a sud della 
Sicilia) e in Sardegna (Luiselli et 
al., 2010). 

Le analisi hanno mostrato 
che i campioni italiani apparten-
gono a un lignaggio che raggrup-
pa campioni tunisini e algerini 
orientali, con i quali condividono 
lo stesso aplotipo. Questi risultati 
supportano fortemente l’ipotesi 
di un’origine recente delle popo-
lazioni italiane di H. hippocrepis, 

probabilmente determinata dalla 
dispersione mediata dall’uomo dal 
Nord Africa (Faraone et al., 2020). 
La specie risulta una fra quelle più 
minacciate di estinzione fra i rettili 
italiani, a causa della distribuzione 
ristretta localizzata, fra l’altro, in 
siti con pesante disturbo antropico 
in quanto situati in ambienti urba-
nizzati. È classifi cata come vulne-
rabile nella Lista Rossa Nazionale 
(Rondinini et al., 2022).

Pervenuto il 2.10.2025, accettato il 21.10.2025



Vൾඋൽඎർർං - Il Colubro ferro di cavallo in Sardegna 13

Lavori originali

La distribuzione di Hemor-
rhois hippocrepis in Sardegna ap-
pare controversa. Il primo autore 
a fornire dati in proposito è Gené 
(1834), che scrive che è molto nu-
meroso nelle vicinanze di Cagliari 
dove vive nelle aree palustri lungo 
le coste. Queste informazioni gli 
furono fornite da J.M. Regis, che 
rimase diversi mesi in Sardegna, 
incaricato di raccogliere animali 
per il Museo di Storia Naturale di 
Torino. Il prof. Bonelli, predeces-
sore del Gené alla direzione del 
Museo di Torino, era già venuto 
a conoscenza di questa specie in 
base a notizie del de Prunner, di-
rettore del Museo di Storia Natu-
rale di Cagliari, che gli inviò alcuni 
esemplari molto giovani nel 1824. 
Altri esemplari furono poi raccol-
ti e depositati nelle collezioni del 
museo piemontese da Bongioanni, 
Regis e de la Marmora. 

Secondo le osservazioni del 
Regis, questa specie non esisteva 
nel nord dell’isola. Successiva-
mente Gené (1839) dà conto della 
scarsa contattabilità della specie in 
quanto, nonostante quattro spedi-
zioni in Sardegna, riuscì a vederla 
solo una volta lungo lo stagno di 

Cabras. Nonostante ciò, aff erma 
che la specie abbonda in tutte le 
località paludose della Sardegna 
meridionale, in base alle testimo-
nianze di Prunner, Regis e Cara, 
nonché in base al fatto che i con-
tadini di Pirri, Quartu, Elmas e 
degli altri villaggi che circondano 
Cagliari portavano nei giorni festi-
vi bastoni rivestiti della pelle del 
colubride. 

Carruccio (1870) lo dice fre-
quente, scrivendo di averne rac-
colto diversi esemplari, fra cui uno 
di cm 155 catturato nelle vicinan-
ze di Siliqua. Secondo Camerano 
(1891), non è raro in Sardegna, 
ma non indica nessuna località di 
cattura. Le indicazioni di presenza 
degli autori successivi restano ge-
neriche, tanto che Mertens e Wer-
muth (1960) ritengono la specie 
estinta in Sardegna. Lanza (1968) 
riporta la presenza della specie per 
Fonni (NU) in base ad un reperto 
del 1894 conservato al museo di 
Firenze, ma questa località è stata 
considerata inaffi  dabile da alcu-
ni studiosi (Bruno, 1977; Bruno e 
Maugeri, 1990). Successive ricer-
che non hanno consentito di rile-
vare la presenza della specie nell’a-

rea (Corti et al., 2000). Stefani 
(1971) lo segnala per l’Isola di San 
Pietro ma, visto che non è stato 
mai più rilevato da altri ricercatori 
(Bruno e Maugeri, 1990; Entomo-
sarda s.n.c., 1993; Societas Herpe-
tologica Italica, 1996), l’affi  dabilità 
di questo dato è dubbia. 

L’Isola di San Pietro è abitata 
da Hemorrhois viridifl avus (En-
tomosarda s.n.c., 1993; Poggesi et 
al., 1995; Societas Herpetologica 
Italica, 1996). Bruno e Hotz (1976) 
segnalano l’osservazione della spe-
cie in 14 località situate tra Caglia-
ri e Oristano, confermandone la 
presenza in siti costieri con stagni, 
specchi d’acqua e lagune. Queste 
segnalazioni sono esterne alla città 
di Cagliari e ai suoi immediati din-
torni e sono supportate da campio-
ni in solo 4 casi, tutti nella Colle-
zione erpetologica Bruno, all’epoca 
conservata a Pescasseroli presso il 
Parco Nazionale d’Abruzzo e at-
tualmente dispersa. 

Lanza (1993) non ha conside-
rato H. hippocrepis una specie del-
la Sardegna, ma senza fornire alcu-
na ragione attendibile per questa 
cancellazione. Anche la Societas 
Herpetologica Italica (1996) non è 

Fig. 1 e 2.  Colubro ferro di cavallo H. hippocrepis fotografato in provincia di Cagliari (foto di Matteo Riccardo Di Nicola).
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stata in grado di segnalarne la pre-
senza in alcuna località sarda dopo 
il 1982. Tuttavia, la specie è stata 
certamente rinvenuta all’inizio de-
gli anni ’90 in almeno nove diverse 
aree della parte centro occidentale 
della provincia di Cagliari (Ento-
mosarda s.n.c., 1993). Confron-
tando i dati presentati da Bruno e 
Hotz (1976) con quelli di Entomo-
sarda s.n.c. (1993), si può osser-
vare una notevole somiglianza nei 
modelli di distribuzione locale. H. 
hippocrepis è stata rinvenuta nel 
9,8% dell’Unità Cartografi ca di 
Base (totale n = 92) della provincia 
di Cagliari, e i siti di cattura erano 
situati lungo la costa (nei dintorni 
di Cagliari) e nei territori interni 
(Villacidro), sia in aree pianeg-
gianti che nel massiccio del Sulcis 
- Iglesiente (Entomosarda s.n.c., 
1993). 

Nell’ottobre 1999, due esem-
plari di H. hippocrepis (un ma-
schio adulto e un giovane) sono 
stati catturati da Massimo Capula 
nei dintorni di Cagliari (Elmas), 
confermando così defi nitivamen-
te l’opinione di Bruno che H. hip-
pocrepis fosse ancora presente in 
Sardegna (Corti et al., 2000). Ci-
matti et al. (2006) rendono noti 
due avvistamenti nella Sardegna 
nord-orientale, avvenuti rispetti-
vamente nel 1986 e nel 2005, in 
due siti diversi, al di fuori dell’are-
ale noto e mai confermati succes-
sivamente.  

Salvi e Bombi (2010), pur ri-
tenendo Hemorrhois hippocrepis 
più comune di quanto ritenuto nel-
la Sardegna meridionale, lo hanno 
osservato una sola volta e ipotiz-
zano che il suo modello di attività 
prevalentemente notturno spie-
ghi tale sottostima. De Pous et al. 
(2012) si rifanno alla distribuzione 
illustrata in Salvi e Bombi (2010), 
riferendo di non aver osservato al-
cun esemplare della specie.

Il Sito di Importanza Comu-
nitaria denominato “Stagno di 

Cagliari, Saline di Macchiareddu, 
Laguna di Santa Gilla” è conside-
rato un rifugio cruciale per il colu-
bro sardo, in quanto è l’unica area 
protetta che si prevede mantenga 
condizioni idonee per questa spe-
cie in futuro, anche in caso di cam-
biamenti climatici (Bombi et al., 
2011). Una serie di dati conferma 
che lo “Stagno di Cagliari” è proba-
bilmente l’unica area in cui questi 
serpenti possono essere ancora 
osservati regolarmente, sebbene 
siano sicuramente rari. In vent’an-
ni di indagini sul campo condotte 
tra il 1989 e il 2009 in quest’area 
sono stati trovati solo 18 indivi-
dui contro un totale di 367 Biacchi 
Hierophis viridifl avus. Per con-
fronto, solo 1 o 2 individui per sito 
sono stati osservati in tutte le al-
tre aree abitate da H. hippocrepis 
nelle restanti zone della Sardegna 
meridionale (Bombi et al., 2011). A 
questo proposito, va ricordato che 
questa specie è stata osservata solo 
tre volte negli anni 1991 – 2011 in 
siti distanti oltre 30 km da Caglia-
ri, suggerendo quindi fortemente 
una tendenza in corso verso lo sce-
nario del 2020 ipotizzato da Bom-
bi et al. (2011). 

Una conferma della presenza 
della specie nell’area in questione 
e una sua maggiore consistenza lo-
cale è emersa in uno studio opera-
to nei dintorni di Cagliari, che ha 
interessato le aree dello stagno di 
Cagliari, Quartu S. Elena e Elmas, 
con ulteriori dati provenienti dal-
le saline di Molentargius, durante 
il quale sono stati rilevati ben 61 
esemplari (29 maschi e 32 fem-
mine) di H. hippocrepis soprat-
tutto nella macchia mediterranea 
che cresce su terreni sia sabbiosi 
che rocciosi e lungo le rive di cor-
pi idrici, incluse acque salmastre 
(Luiselli et al., 2012). H. hippocre-
pis risulta signifi cativamente più 
frequente negli habitat di macchia 
mediterranea che lungo i corpi 
idrici (Luiselli et al., 2012). Ulte-

riori dati confermano la presenza 
della specie nel Parco Regionale 
“Molentargius – Saline” dove, fra 
il 2007 e il 2011, sono stati osser-
vati 14 individui in nove siti diver-
si del Parco. La ricerca ha rivela-
to che la specie è diff usa nel 90% 
dell’area studiata. Gli animali sono 
stati quasi sempre avvistati isolati. 
Un’osservazione ha coinvolto una 
coppia e la scoperta di mute di va-
ria lunghezza alla base di un qua-
dro elettrico suggerisce che questo 
potrebbe essere un luogo di ritrovo 
per diversi individui (Atzeni et al., 
2013). Successivamente sono stati 
osservati annualmente esemplari 
della specie, con l’ultima osserva-
zione avvenuta nell’estate 2025 
(Loddo, com. pers.). La presenza 
della specie nell’area urbana di Ca-
gliari e nella sua immediata perife-
ria è confermata anche per il sito 
di Santa Gilla: un individuo è stato 
osservato nell’aprile 2011 presso le 
rovine romane di Santa Caterina 
Elmas (CA) e un altro nell’agosto 
2012 in località Donna Laura Ca-
gliari (Mascia, 2020) e successiva-
mente il 27 giugno 2016 (Piretto, 
com. pers.) e l’11 aprile 2020 (Pin-
tus, com. pers.), confermando le 
indicazioni di Bombi et al. (2011), 
in base alle quali lo “Stagno di 
Cagliari” rappresenta un rifugio 
cruciale per H. hippocrepis sar-
do. Inoltre Mascia (2020) riferisce 
che, fra il 2008 e il 2013, il colubro 
è stato osservato in alcune località 
della periferia di Cagliari, spesso in 
ambienti urbani e suburbani. 

Ulteriori segnalazioni inedi-
te sono state raccolte attraverso 
l’analisi della stampa on line e su 
Facebook, in particolare nel grup-
po identifi cazione anfi bi e rettili, in 
questo caso solo se supportate da 
idonea documentazione fotografi -
ca. Queste provengono da Cagliari 
e delle dalle vicine località di Mon-
serrato, Selargius, Maragalagonis, 
Sinnai, Settimo S. Pietro, Quartu 
S. Elena e Sestu, sovente all’inter-
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no del centro abitato, sia in parchi 
urbani che in giardini di abitazioni 
(Fig. 3). L’utilizzo di ambienti an-
tropizzati, anche all’interno di cen-
tri abitati, è confermato nel 2022, 
quando sono stati osservati due 
combattimenti, uno alla periferia 
di Cagliari, in pieno centro abitato, 
e un altro ad un passaggio a livel-
lo di un paese dell’hinterland (Di 
Nicola e Mezzadri, 2018; S. Mez-
zadri, com. pers.). Lo stesso Mez-
zadri conferma che la specie non 
è rara nei dintorni di Cagliari, ma 
solo diffi  cile da osservare. 

Un altro indice indiretto che 
conferma la distribuzione del colu-
bro nei dintorni di Cagliari è data 
da alcuni fl auti sardi “su sulittu” 
conservati nella collezione di Ma-
rio Exiana, che sono ricoperti del-
la pelle di H. hippocrepis (Fig. 4). 
Questi, che era nato a Selargius e 
abitava a Quartucciu, quindi nel 
cuore dell’areale noto della specie, 
li costruì fra il 1951 e il 1982 (Spa-
nu, 1994).

Corti et al. (2022) riportano 
la distribuzione della specie rica-
vata da tutti i dati bibliografi ci e 
inediti disponibili, distinguendo 
quelli rilevati prima del 2010 e fra 
il 2010 e luglio 2022. Dal suddetto 
studio risulta che negli anni 2010 
– 2022 la specie è presente in soli 
tre quadrati UTM localizzati sulla 
città di Cagliari e i suoi immediati 
dintorni. Anche i dati successivi da 
noi raccolti per il periodo 2019 – 
2025 ricadono in quattro quadrati 
UTM localizzati nella stessa zona, 
con il maggior numero di segnala-
zioni in una delle UTM dove ricade 
in parte la città di Cagliari. 

Pertanto da tutti i dati raccolti 
almeno negli ultimi quindici anni 
non esistono segnalazioni della 
specie al di fuori di un’area che 
interessa il capoluogo di regione 
e il suo circondario in un raggio di 
quindici chilometri, confermando 
lo scenario prospettato da Bombi 
et al. (2011). In ogni caso, riguardo 

agli anni precedenti, bisogna far 
rilevare che esemplari della spe-
cie conservati in collezioni muse-
ali provengono unicamente dalla 
zona di Cagliari, considerato che è 

ritenuto dubbio il luogo di raccolta 
degli esemplari del Gennargentu 
(Bruno, 1998), mentre quelli dello 
stagno Cabras, della Giara di Ge-
sturi, del rio Sa Schina De Sa Stoia 

Fig. 3 La distribuzione delle osservazioni di Colubro ferro di cavallo H. hippo-
crepis in Sardegna negli anni 2007 – 2025 risulta limitata alla zona di Cagliari 
indicata dal poligono. Dati in base a Atzeni et al. (2013) in blu, Mascia (2020) e 
inediti in giallo.

Fig. 4. Alcuni fl auti ricoperti della pelle di H. hippocrepis presenti nella colle-
zione M. Exiana. 
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e dello stagno di Chia, originaria-
mente conservati nella collezione 
Bruno, non sono più reperibili. 
Lo stesso Bruno (1998) ritiene 
che meritino conferma le stazioni 
del Sulcis, Arborese e Marmilla in 
senso lato. A ulteriore conferma 
dell’assenza attuale della specie 
nel Sulcis, il dato che questa non 
è mai stata osservata nella Riser-
va di monte Arcosu (Loddo, Paulis 
comm. perss.). In anni recenti esi-
ste un’unica segnalazione prove-
niente dalla predetta zona, relativa 
al borgo abbandonato di Tratalias 
(Nulchis, com. pers.). 

Per alcuni aspetti l’attuale 
distribuzione del Colubro ferro di 
cavallo in Sardegna ricorda quella 
del congenerico Colubro algeri-
no Hemorrhois algirus a Malta. 
Quest’ultimo è rimasto in gran 
parte confi nato alle località circo-
stanti Floriana, luogo di rilascio, 
fi n dalla sua teorizzata introdu-
zione accidentale. H. algirus ha 

mostrato un’occupazione esclusiva 
di aree urbane con un’espansione 
limitata tra i diversi tipi di habitat 
e una presenza più forte nelle loca-
lità verdi urbane. Nonostante sia 
isolato in una piccola area di Malta 
caratterizzata da pochi tipi di ha-
bitat, H. algirus sembra persistere 
in paesaggi alterati dall’uomo e si 
è ritagliato una nicchia occupando 
aree verdi urbane. Se la capacità di 
H. algirus di persistere in una lo-
calità ristretta sia una scelta o una 
conseguenza dell’impossibilità di 
disperdersi naturalmente a causa 
della presenza di barriere urbane 
rimane sconosciuto. La conser-
vazione di giardini, cortili e aree 
verdi urbane può quindi sostenere 
le popolazioni di serpenti mante-
nendo la disponibilità di risorse, 
ma l’utilità di queste risorse deve 
essere supportata da corridoi eco-
logici che migliorino la connettivi-
tà fra i diversi ambienti (Dobbs et 
al., 2025). 

Nel concludere questo excur-
sus sulla distribuzione del Colubro 
ferro di cavallo in Sardegna si con-
ferma la distribuzione attuale della 
specie nell’area urbana di Cagliari, 
in particolare in alcuni parchi urba-
ni e aree archeologiche, e nei paesi 
del circondario in un raggio di 15 
chilometri, negli stagni di Cagliari 
e di Molentargius e nella macchia 
mediterranea di alcuni rilievi pres-
so il capoluogo. Peraltro, anche 
per il passato, i dati più numerosi 
e supportati da reperti conservati 
provengono dalla zona di Cagliari 
e dal suo immediato circondario e 
quindi nei dintorni della località di 
presumibile introduzione.
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